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GRACCO 

BRAMA PER MUSICA 
PEL SIG. SILVIO STAMPIGLIA 
Tri gli àrcadi 
PALEMONE LICURIO 
Tona di S. M. C, e C. 
pa rapprefcntarfi nel Teatro di S.Baf^ 
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5 Principe del Sacro Romano Im- 
pero, del Confegl io di S. M. 

Cat - Vice-Rè, Luo* 

’ * Capita " ' 
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ilo Regno . 
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Nella Stampa di Michele-Luigi Muzio $ 
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O T T O gli gio- 
ir ioil Aufpicj di 
V. Euri, porgo il 
prefente Brama, 
che rapprefenta 
riflbria di Cajo 
Gracco , ficoro 
di efperimentare 
SfOME y che ambizioso riporta in 

A 3 * fron- 
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fronte per lino fèudo ‘impenetrabi- 
le contro gli Aculei de maligni 
Ariftarchi . Io lo confagro all’Em.V. 
per tèrmine di quelle fatiche , che 
sii le mie Scene vantano il Pregio 
rì’eflcre elpoite al fuo venerato Afpet- 
to per ottenere non altra mercede, 
che il fuo benignò gradimento , di 
cui méntre umilmente fupplico f Km. 
V. à degnarli di concedermene un 
èenno' , col pii! profondò ofièqiiic* 
trinchino . 

K^p.19» Ncv.1710; 
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SSENDO Confole 
Opimió , furono ri- 
vocate molte Leggi 
fatte da Caio Gracco 
in beneficio del Po- 
polo Romano. Egli 
caligato dagTAmici» 
e particolarmente da 
Fulvio , mifè infìerne 
molta gente della fila 
fazione contro il Con fòle, e nel giorno, che 
Opimio era per lacerar le Leggi di Graccchiì 
riempi il Campidoglio tutto d’UomiRi del- 
l’uno^ dell’altro pardto.Sacrificando il Con. 
foie» nacque fra loro un improvifò tumulto, 
.e ne fèguì una pugna, che tu fpartita dalla..# 
•pioggia , che fopravenne . Opimio ordinò à 
senatori che prendefièro Tarmi , e comandò 
ancora à i Cittadini che ciafcheduno condu- 
cete { èco due fèrvidori armati . Dall’ altro 
canto Fulvio alloldò buona quantità d* Uo- 
mini , mà Gracco mandato fuori un grao~* 
fòfpiro , lagrimando fi partì dal Campido- 
glio • Molti che lp viddero , ebbero gran- 
difììma compaflione di lui , & incolpan- 
do fe medefimi d'avello abbandonale tradi- 
to, l’andorono à trovare , c fi pofero attenta- 
mente la notte in guardia della fua Cafà. Ma 
quelli della parte di Fulvio attefero à ber 
giocare , e lcherzare infìeme , eflèndo il pri- 
mo Fulvio ad inebriarli ♦ c far cole non con- 
venienti à lui. Venuto il giorno, Fulvio con 

A 4 jnol- 



molta fetigarflveglfato da (ùoi còrfe ad oc- 
.cup'are il Monte Aventino . GraccÒ armar 
non (1 volle , mà vefiito colla Toga , come 
r ìftfufle p<r orare* no tifi pofeà Iato altro, che 
. m pugnale-, c volendo così ufcir di Cala, Li- 
cinia (uà moglie prefè con una mano il mari- 
to » e coll’altra tenendo un picciolo figliolo, 
«, con parole » e con lagrime tentando» mi in- 
vano * di trattenerle^ cadde in terra tramor- 
4 .tifa ; Fulvio mandò Richiedere il Con fole » 
ed il Senato di pace » lui Opimio defiderofo 
di venire alle mani , fi avviò contro di Ful- 
vio , la gente del quale cflendo fiata rotta-# 
dagl’ Arcieri Cretenfi * fi riafcofè cgli in un 
. Bagno antico, dove fù ritrovato, ed ucalo. 

Non fu alaino,chc vedeflè combatter Grac- 
- co , mi dolente delle cofe che erano feguite, 

. jfi ritirò nel tempio di Diana , e da quello 
perfeguitato da nemici , fugai con Filocrate 
: lùo fervo in un certo picciolo Bofco deli«_> 
Furie, dove fi fece da lui uccidere. Finalmen- 
te Opimio con immortale infamia condan- 
nato ville in odio di tutto il Popolo Roma- 
no , e reftò gloriola la memoria di Gracco * 
Ciò leggerai più diffiifamente in Plutarco 
nella vita di Caio Guacco . . ' , - 

Si finge che Gracco > è Fulvio non reftino 
* . uccifi, • .4 



Per l' offenda dell' Autore è convenuto ‘mutar fi 
qualche Aria f e ver fi reii fativi , che troverai 
fognati col $. Altri ver fi dell'Autore 
conquesto fegno „ non fi cantano • 
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: M UT AZIONI 

j , 

j NELL* ATTO PRIMO. 

u Gabinetti • 

' Campidoglio • 

Portici » che da una parte corrifpondono ad 
t una Piazza > e dall* altra alla Cala di Caio 
1 Gracco. x 



NELL* ATTO SECONDO . 

1 ■ • •. 

• ' Refìano i medeflmi Pòrtici • 
Appartamenti . 

i Foro col Monte A ventino • 
i Bagni antichi , , . ) 

! Bollo delle Lune * 

> Cortile* : , 



NELL* ATTO TERZO « 



* ' , ' r % , . *• t . » 

* Stanza • ’ “ ■ . i •*' ** < j ° ■ . ■ 

» Antro • 4 . v. “ 

Gran Sala del Campidòglio V ' : ' ' ' 



Ingegni ere y e Vittore delle Scene 
tl Sig. Trenti [co Saraceni , 
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PERSONAGGI» 



CAIO GRACCO . 

Il Sig • Trance [co Vitale • 

LICINIA fua Moglie. 

La Sig. Marianna Beati Bulgare Iliade ita U i_. 
Romani na • 

ERSJLIA Dama Romana • 

La Sig • Margarita Zani , 

OPIMIO Con fole. 

La Sig. Latta Qrimani \ - 

AQUILIO Duce dell’Arcieri Cretenfi • 

La Sig. Co/ lonza Batterla • 

FULVIO Cavalier Romano « 

Il Sig. Gì c '.Maria Morofi. 

REGILL A Damigella di Licinia < 7 

La Sig . Santa AMarchefini « 

FILOCRATE Servo di Cajo Gracc» ; 

Il Sig. Gioacchino Corrado , Virtuofo della — 
Reai Cappella • 

Un picciolo Figliolo di Cajo , e di Licinia • 
La Cu Rode del Bofco delle Furie • 

Ambedue , che non parlano . 



Blu fica del Sig.Leonardo Leo, "Primo Organi firn 
de la Reai Cappella . 



• \ 



An- 



ATTO PRIMO, 



SCENA PRIMA: 

Gabinetto , 

« 

Da una parte Cajo Gracco , e Fulvio , che pedone 
accanto ad un Tavolino in atto penfojo , 
dall* altra Licinia ajjifa jepra un 
letto di ripofoy con piccioli 
figliolo apprejjo . 



* F ^ ^ forte 






^oyratti'oi Padre tuo,lovrafti à noi? 
L * alba ‘<j£gT. anni tuoi . r* ' 

E* così tinta di color di morte , 
Chefpaventofii,,e nera • '* 

Temo , eh* insù Vaurout abbia la fera. 
Fui. Cajo , più non fi pentì ; 

A nuova gloria i fenfi . ^ 

Vivo richiami il tuo vaioli antico,. ’* 
hi Confole di Roma un tuo nemico. 

Li*» Figlio, miferò Figlio, 

Dal dolente mio ciglio il pianto cade ^ • 

E di amare ruggiade , .. !i •.*_ . 

Mentre -(puntano fuori,;» u . 

Del tuo volto innocenti afpcrgc i fiori • 
Fui. Oggi nel Campidoglio : • 

Lacere le tue leggi à terra andranno : 

I tuoi lpirti che tanno i 

Corri d’Opimio a rintuzzar l’orgoglio , 

T tuoi Popoli aduna : 
io compagno forò di tua fortuna . 

A 6 JUf.Chi 
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12 ATTO 

Lit. Chirsù» che dar non debba - - ■ 

A i tuoi labbri vivaci 
* Nella tua prima età gli ultimi baci l 
Tri» Alfin di (degno acccfo 
Dettili l’alma tua . 

Caj. Fulvio all’ imprelà . 

fi lev* , e forte con Trivio . 
Secondate> amiche Stelle, 

Tutte belle » 

Tutte armate, - 
Secondate • ^ ..... 

Il (ùo nobii ardimento • 

Ahi , che gGlar mi lènto , 

Freddi aal labro al cor tornano 
Col non intefi moti , ' l Aro ti. 

* T olio cangiò femoianza , A 
E divenne timor la mia fperanza. 

'' 'O . I ' 1 ^ » ì ? ' * 7~ t t . V 1 

* • s • *>•' ** * 1 1 } v -L 

S C E N A, II. . s > ! ) 

%rfiìi*> e Licimoyè poi Regii U , dopo A qui Ho. 

- \ 

Erf. 

L*c . 



v. 



L icinia 9 
ErFflia; 



i f.. 



\ u ff'L.i A 
trbn 07 1 / 

Er/. £ qual dobr t* alfànna/£ - *- •' o > M 
Lie Del Contòrte il periglio «lini ■ » i . . • 
frf. Con più fono conlìglio »» ■ : t- • > 

Il tuo duolo raffrena * 

Lic . Ca>o morrà di ferita , cd io di pena . 4 
£rf. Togli dalla tua mente 
Così lunedi auguri, e il cor tranquilla . 

Hk. Far noi poflo . Regilla* 

Non vien Regilla ancora 1 
Erf. Confidati . 

Teg. Signora • ’ - 

Lic. Quella del lèno mio le confegna il figlio* 

Par- 



» 




l,x 

P RI M O. IJ 
Parte più cara , à te contegno • Addio • • 

> 1 al figlio » . 

Erf t M’ intenéritee • 

L*c. Affondilo al furore * • • 5 - 

Delle nemiche (quadre 
Un dì ^ingiurie à vendicar del Padre ; 

Keg. Vieni • 

Uc, Le piante affretta • 

Keg. Dif grazia maledetta , ! - * 1 - 

parte Regi Ila eoi figliola il Licinia • 

Lie. Che tormento (ària / ' • * 

Scorgere il lùol vermiglio 

Là del (àngue del Padre, e qui del figlio* 

A gu. Licinia io vengo à te. * . l 

£»r.. Vieni 2 recarmi • »... * v : l - 1 

Le catene , ò lamorte l, » • A 
Aqu. A prò del tuo Conforto, -S. ■ 

Del Confole tri 1’ armi * 1 
Giuro far ciò , eh’ alF onor mio conviene. 
Non ti vengo 2 portar morte , ò catene, 
Xrfm Dunque faggia t* accheta , / 

Lìe. Deli perdonami Aquilio , ». 

£r[. £ fé non lieta , . , 

Mcn nubilofa almeno (noi 

Moftrino ginocchi tuoi, ch’ai I’àlma i n fe- 
Lie , Danno 

Atfanno . -y '• ;** £ 

,AI pender mio , . ; L J V, 

Fiere imagini di doglie ; , s_ 

E (cordarmi non pois’ io \j 
D’efler madre, e d’etìèr moglie, 

S t C E N A Hi 

Aquilio > ed tir fili* • , 

Aqu. 1 7 Divio di Caio amico ( (il pone# 

. ~ JT Mal Io configli a > e 2 grave rifcbio 

WtfG*» 
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*4 . A T; T O ■ 

"Erf* Generofo Campione . 

L’ uno , e T al tro rifletta » • 

Non fieno infaufia meta 
Degl* arcieri di Creta , 

Ma rivolgano altrove ogni (àetta ; ' 
Yoti per Fulvio ì 
fer/1 Si • 

jtqu. Sò eh* egli t’ ama * r 
f r/. E lai , che nel Tuo Core 
Yanta un nobile amore , 

Nulla vuoi , nulla chiede • 

Aqu* E un dì per lui mi mancherai di fede. 
.® if» T* inganni > de tuoi lumi > -, 

Erfìlia innammorata . .>• 

Noni* amerà , mà non (aragli ingrata . 
Non è gèl > non è veleno »: t . 

Quel cheinfeno* :• .. /, A 
Và provando 1* alma mia • : ;( 
* r . • • r Palmi un’ombra di timore , 

-, Un principio di (ofpetto » ’ 
Che nel petto . ^ 
Farà ilragge del mió Core » 
Se diventa gelofia.i 1.0 o» * 

. i.t f'< \ 1 



A . ' i . ' S C E N A >I V. < -, 

Hrfìlia* 

A Quilio , tu non lai • * . 

Il mio bel foco , eia mia fè qual fia; 
Appena ioti mirai , . 

Che m’ intefi rapir. , • 

Nè fui pili mia . . i ì •: s L 

Al- balenar d’-un guardo» ~ 

Che dardo .• ì -> 

' • ’ - • Fù d* amore , J t 

1 * Keftò ferito il Core y 
' - ' Per- 



PRIMO. *5 
Perdei la libertà . 

Sì vaga è la mia piaga 
Sì dolce è la mia pena » 

Che la prima catena 
L’ ultima ancor farà . 

SCENA V; 

Ca\o Gracco , e Fi lottate . 

Caj. Hocrate. 

F*7. XT Signore . 

c*j. Vanne , e fà ciò che devi • 

F*7. Volo con lubrichiffima obbedienza. f*r % 
C*j. Filocrate? ‘‘ . t 

F*7. Eccellenza • * tornai 

Ca). Arma le (quadre » e poi 
Di venir ti ricorda , 

Dove Fulvio m’ attende • . . 

FU. Sì sì non occorr’ altro , 

Io {ollecito , e fcaltro - 
Eene in tutto ridico > 

Son di fangue Trojano,e Romane(co./ 4 >*# 

Ca}. Per un momento (olo 
Tornili à riveder Figlio , e Contorte ; • 

Sarà pur troppo , il temo , 

Quello, che gli darò, Io (guardo efìremo « 
Vadali dunque; Nò eh* onor m’arrefta , 

Se 1* amore mi (prona >. . ; 

Quello così raggiona 9 ... - • > > 

Non è tempo d’ affetti 

Di Padre , c di marito, . ; - < 

Con bel coraggio ardito * . ? . 

Di nuovi allori la tua fronte adorna > 

Parti prima alle palme , e poi ritorna j 
Ch' io parta / mà come / 

Ch* io torni ì mà quando f . 

Cfcic* 
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u ATTO 7 

Quell’ alma noi sà • 

Mi chiamano à nome ; 

La Spola , ed il Figlio , 

Ma fieguo il coniglio, 

Ch‘ il brando. 

Mi dà. 

' r : % . * 

SCENA VI. 

Jiloerate con due Comfarfe , le quali porta»» 
un Cane flrone fieno d’ armi , poi •viene 
fa flebo della fanone di Ca\» , e 
, . • finalmente Regi Ila . 

TU. .TJÌ pofate la Soma, (Roma. 
Farò tremare il Campidoglio» 
Olà, aentro venite . • 

entra il Popolo della fazione di Cajo, 
Pria fchicratevi intorno , e poi fentite : , 
Compagni il tempo è giunto 
D* un gloriole» attacco , 

E* quella 1* ora , e il punto , 

Che Vi dovete armar per Caio Gracco ; 

~ Ei per i* amor, che porta • . 

Alw Plebe Romana » . : . '-i- « 

Qui venne ad abitare à terra piana • ' 

t Per vói Pòpoli balli , . 

Egli fè tanti paifì 

£ tante colè belle* ' ' 1 

Or voi per lui metteteci la pelle « * 

Spero nel vollro braccio , 

Che può far ciò, che vuole» : j ° 

E qui finilcp, e taccio», e • , !: J r 

Che ci vogliono fatti , e noh parole . 
Reg. Che gente 'è qudta ?- • 

FU. E‘ gente collettizia r - »« ;*•'»». j 
Ch’ ór* or jàràmiltzja, 

E à prò 

'-K 




v £ k R Fhfia. N 7 

E à prò di Cajo dia armerò la niano : » £*, 
Canta Tarme pietolè , e il 'Capitano. 1 ' 
Voglio un ferro ancor io . 

VU. Qiieftn ti bafta f • /* *«« spada , 

Nò , dammi un arme in afta • ‘V 51 

*’ * ,fixi*ge*U Spada. 

Vii* Prendila * * leda iuta parteggianni 

Non mi ferve, la getta via. t 

Porgimi una bandiera * 

Vii. Schiavo Signora Alfiera*/? dà una bandiera 
Reg. Non provocarmi alhre , 1 laonde. 

Che ragazza fbn’ia dirnafehia ardirei 
Vii. Su , sii miei fidi armatevi. 

Così raggion conìglia » 

La robbstè dèi Padron ^ chi piglia piglia* . 
'*■ . I* VMe prende farmi . 

Anca io, come firn glaltri 
Pigliar non mi vergogno , 

Che piglia ancora , chi noh hi bifògno* 
fi arnia Vifacfat» ancora 
Se mai con queft’arnefì ; 

Fofi’ in mezzo à un elèrcìto veduta": 5, ; ^ 
Ogn’ un dina , eh’ io tòno *"• * • ’ • 

Dal Regno dell’ Amazzoni venuta . ✓ 

’ , fartela Plebe. 

Avezza à giocare , 

, Di Spada , e bandiera 
’ ‘ Il giorno * • : » 

La (èra * 

Per cafa , per ftiada 1 - i i 

.< • C L’ inlègna, la fpada - jJL 
Vò Tempre girare • • . 

. Di fianco * d’ intorno * 

Di lòpra , di giù . * * - 

Ragazza. • • . "• 



Vii. 



M! 
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tS ' ATTO . 

M* ammazza 

Quel volto » quel brio , 

Già morto fon’ io, , -» 

Regilla non più, < 

. Donzella animofà 
„ ’ * -• Co arando alla mano 
J# Jll* ol Romano 

Trertwe farò. 

" Negar non fi può , 

Che della Yezzofa 
Mia cara Regilla 
• % \ La bella Camilla 

Più brava non fu • 

< ... 

\ • 

.. SCENA VIL 
CampidoglioAltare d’Aflreu preparato 
per (blenni Sacrifkii con foco ac- 
t ,, • cefo avanti, Soldati, Littori , 

J . . v Arcieri , Cretenu , e Po* 

'* * polo dell juna , e del- \ 

l’altra fazione., 

Tifimi , e Aqui Ho , poi Tullio , Cajo Qraeco ìtu 
dljparte su f altura del Campidoglio , 

$b' offeriva 9 e toce • 

opi* Lette fono di Caio mofira un foglio 
V/ Le condennate leggi ; 1 (aperti» 

QyClVè il dì j'quefto è il loco , 

Che lacere arderanno , e quello c il foco. 
Mirate tutta fdegno , 

Par, che le, guardi Aitrca , 

Le calpefti il tuo piede inclita Dea . 

mette il foglio à piedi della Statua «t A/ir e a , 
Ad onta di quel lem pio , 

Che osò dettarle » il Sacrificio adempio • 

M pittando sul foco profuma frondi odorofe « 

. ' • ‘ ; Cero, Deh 



il foglio ai Opini* 



P R I M O- . 

Coro» . Deh feconda i vdt i noftri r . 
' O temuta Deità. , l ’ * v 

•• . * Se benigna à nofti moftri 

« • Bella tèmpre ih Campidoglio 
Vedrà Roma affila in Soglio • 
La giulbzia , e la pietà . 

OpL Dammi Aquilio quel foglio 
» Aquilio prende il foglio delle leggi di 

C*jo Gracco Infoiato da Opitnio à 
piedi della Statua cC A Area* 

E tu F aitimi baldanza ^ 

Anima mia tutto valofcorreggi * 
^«.Opimioj eccoti il foglio. 

' dà il 

opim . Ingiiiftc leggi » 

. Imprende, lo guarda, poi glie lo rende « 

Prendile, e fieno infrante 
Là delle facre fiamme , e fcherzo , e gioco 4 
Tuì. Ferma» fiano di Cajo, e non del fòco . • 
Fulvio leva il foglio ad Aquitto j 
c fi. Profanar facrifici l 
O di cor federato , ardire orrendo 1 
Ardanfi quelle Leggi . 

Vul, Io le ditend© » *’ - » - 

iiegue brevi fftma/na calda pugna irà le due 
fazioni , che vienfpanita da una tem- 
/ ; pelìo/a pioggia^ che f (previene con 

Lampi 9 Tuoni) e Fulmini • 

• i" • L ; J 

. s cen a; vm. >• * ■ 

Kegtlla » FU turate , e Cajo Gracco , il qua* 
le fetide dal Campidoglio , e dolente 
pafja , e tace . 

Ré£. Ran pioggia , gran tenapefia ! 

V* /. \J Veené per darmi aita » * 

* . '• > i . Spar-? 



IO , A T,;T:0 

Spartì la pugna , e mi falvp la vita , > 

> C*J, /#/ io dolerne ,e penfofo , e fuonafi 

breve) egrawe ritornelli v tome s'egli 

- * . y : ave J[ e . fi c ™t*ré4trij4ria» 

Ke&. Mirerò Cajo Cracco .* -, / 

Abbandonato , e iòle • r 
^/.Sparlo d’acerbo duolo r \ 

Camina ì lenti palli » 

» E ì pieti ¥ piantc * e i fa/5 . 
Jty.'Dell inclito >foo Padre „ i 

L’alta fiatila rimira 



•*~** 4 W J JAiAUCI 

piange , e fofpira , . 

'Ritornello come /opra , nel fine del quale C*)u 






•V 



c > Croceo doppo avere attentamente guar- 
data la Statua del padre, man- 
dando fuori un grpn {o/pifo , 

Jt parte* 

k p4;Mi fò pepare il core.; - ;L •. 

Barbaro Qpirnio f ì. < ■. * . , , • - / 
>*7. Povero Signore * 1 , r 

i - ?» 



• j 



. V 



XÀr. 



KENA IX. 

Licinio , <? poi Opirnio , . * » 

N On fò che piangeri, e ebe 
Né sò trovare , ( cercare, 
, - * ■ « jL* idolo mio ». -v. i . » r. .i 

. Erutta colma d’afl&nni il fono , 
Non sò nè meno .a 
D ove fon io . 
opt. Vendicherò l’ offèfé , 

Opiraio difle , ed il Senato intefe l V, « t 
Lic. E da Licinia intenda * ... 4 

Se Cajo vive , ò fe mori . 

Opì. Che forfè: ■ r r< '* . r 
Della vita di Cajo è migla cura l&.S .» v i 






Sò 



... P R f M O. . 

So eh ù morte il traiti la jfùa (e laguna . 

Lì e. A morte / Alma (ìiperha i - 

Con la moglie di Caio ' ' " ‘ 

Così Opimio favella ì • * J : 1 

Benché Spofà di lui» fei la mia beffa.' . 
Liccio la tua beliate Io (offrite r ò Dei f - 
Or cangiar mi vorrei 

In formklabil irioftro , *;• "f : ' l \ ' 

In angue di mortifero veleno ^ • *' ■ i 

«PK? rr T ea ® , '^ :chi tuoi > di fi«WÌo al feno.’ 
Non tanto degno . 

li». A morte ‘ 

II caro mio Confòrto? ' r ■* 

Of». Lieta paflar potrai . - 0 5 ' l 

Al fecond* Ipteiieo ? — <T ' . 

Degno conforto al tuo pcnofc affanno ; 
Ut. Opimio, non fi diimio ^ 

Con federati efèmp) - * {cmiù • 

L alte Donne del Tebro, in, braccio agl* 
Oft. Porger potrai la mano 

A /^* r» I i % r. 



i — o — r 11 * *** umuv/ 

A un Con fole Komano . , , .. 

Lte . Porger pria mi contènto' 1 CHi ; v : I / 
II collo al ferro ,;alle fàctteil petto t * 
Ofi. All oricangfendo affetto , 

« .f ,* ir • • • - » • - » » » « 



« n 

X IVI 

j 



.« « .v, 

V ► « 

I * J 



**»«■£* aria itoti s’ imbruna 
Con tenebrofrEdiflV <■ 1 > 

'Ne h terra al tuo pie styre ù* abiffi > 
^•Epur negli occhi tuoi ,v 
Mifìi d ira K c di pena * t 

- ^ n <>n so che, che piace, ed incatena. 

Ut. T incateni I- Inferno » — ' 1 
E con tormento eterno 
Si avvolgano al tuo petto 
GlLAfpjdi di Megera, e quei d* Aletto. 

Opi. 






ris 

»*. Li 



* * * » 
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opi. Licinia mcn rigore • ? 

i.*V.\Opirnio meno ardire . ‘ . ; a • 

Povero Spolo mio dovrai morire • . • 
Ofi. Deh non t’affligger tanto. ' * f-/ ) 
Contaminar drpianto i tuoi bei lumi i 
E’ un offendere i Numi.*,.* ! , , ; 

Chef rlpolèfo in quelli w , r ; > v ;* 

Lampi sì accefi , e fulminici belli ; ■■■ ì ( 

• * ■»■».! ' ' ’’ ' . « 



tic* Barbaro sì vorrei , 



rii 



, . , T Che fulmini di morte :v , i ; " 

" ‘ Tollero i (guardi miei , ( • ■ » . v ; 4 



« \ .. 



Per lacerarti il Cor • # 

II dolce mio Conlòrte . . u ; i 
E che ti fece mai t ;> -, C ìJ ? E 
Se perfido ? fé fiero ^ •'./ 

a Jterroepiet;Vnohhai,i) cn 'i 
’ ‘ T iranno , ^mcnlogqei'o , :i , > : 

; ’ Non hai nè menqapiptó po ' J 

• i - ' ■ • 



‘ uS-' 



. 1 ... 



. i 



S ‘C £ N.-A X. • 

Offri* li. 



•)U-\ 



< I ) 



M Eco , benché, fia cruda , 

Coki* Che m’innamo^ A < \i rj ; i 
Qpinlio non difperi , e Grjo mpip /, ; & . 
Se non mi vendico , fpentf { non sò» 
MI fe mi vendico, Iperai; fi può. 
• Che miaLicinia un dì farà: ; 
Stanca di piangere > (parlò d’oblio 
'*‘ 5 A poco à poco 

L’ antico foco ; ; , 

. . . Potrebbe accenderli al foco mio* 
; 11 Potrebbe moverli di mè à pietà • 



*♦ , » 
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PRIMO; 

SCENA xr. .. 

~Er/tli* da una parte , Fulvio dall* altra lo» 
genti armate . 

5Er/. T\ Ovest frettolofo ? . ( fa •* 

F#/. 1/ Radunando guerrieri à mia dife- 
Fr/. A troppo ardita imprefà 
In Campidoglio il tuo valor s’accinfè. 

JF«/. Io le leggi ritolti, 

E tempeltofo il Cielo il foco ertinfe , 

Zrf. Grande è il tuo rillhio , * grande 
E* di Cajo il periglio ; 

Afcoka il mio configlio j 
Pace fì chieda . * - • 

F*APacef ’ . . ‘ * n 

Fr/ Sì , del tuo cuore audace 
E* mal cauto il coraggio ; ; 

Non devi oprar da forte > opra da faggio . 
Fui- Non paventa queft’ alma 
Di riportar la palma: Erfilia, io voglio, 
Che impari il Campidoglio ’ 

A non far onta ù. i fiioi ' * f; ‘ . 




Forti Campioni , e rinomati Eroi • 

Er/. E quando an corvine effiy '' ' 

Che vittoria fùria fparger le ftrade 
Di fàngue Cittadino i , ‘ -, 

Ah’ le Romàne fpade - * ‘ Piange * 
Non ricoprati di ftragi il fu ol Latino^ 

Pace sì, pace , pace , . * * * - l i » ■ 

E ridenti , e fedivi * * *• •* 4 

Si veggano d’olivi , ‘ j r . f 
Coronata le Chiorrìa '■ ' 

E Cajo , e Fulvio \ afìl Senato > e RcjnM^ 
Pul, Erfilia in me può tanto . 

La forzarci tuo pianto » ' ' ' f c lx * v ^ 

* 1 a* 
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Cn alle parole tue, corivien, eh* io ceda : 
Pacè &inque fi chieda; v ^ -i 
Wl kCh>mjo crudel fiacche laijjegljt. t , 
Trf. Egli a Erulia a 1 prieghi 
Alma non moftveii feortefe , e altera» 
'E laro « s* a te piace » 

Di richieda di pace, io meflagiera *. •- 
F#/. Arbitra del mio core* 

Difponi à voglia tua : ma non degg* io 
Neghittofò reftarmi : 

Bramo la pace , e mi preparo all* armi ; 
Fr/. Degnamenne favelli . . T 

F*/, E tu ierba ad Aquilio 
La fé promefla , io t* amo - : ' .) 

Con illuftre defio , - 
Guarda il fuo amore. » 

E non penfare al mio. 

L* alma tua, che il cor m* accende i 

Tanto (blende, 

Che sì chiaro if Sol non è, . 
I bei rai di tue pupille 

Son fóndile . . 

.• De tuoi lumi* , r , 

’ Carili Numif. . 

E cariarne. . /• ; „ r , 

. : SCENA ?ÌIl ‘ "- V 

, A,quilit.ì e Er fili * « . 

**• * 

Xrf. LL* A tempo arrivi ; ' ^ 

Pace vuol Fulvio , e la chiedrò per luì > t 
Chela cageion ne fui « y' ^ 

Tirfccoqda i miei voti , fl ’ r 

^ r ^.pptao acc 9 nf^; ; - , 

4jnfc£i-filia , il Cor paventa j 

’ ‘ * * ' ' "Trans. 



A 

u 



r 

t ... W • 




P KT M O. il 

Troppo Fulvio ti pe<à; # ■- n t, ^ , 

Ah tu ms‘l celi , e Tei di Fulvio accefa . / : ' 
%rfa Aquiiiofidiftrugge 
Solo per te *1 cor mio , ^ . 

Non fono ingrata a lui * mi tua fon io « 
Aqu % Stimolo troppo Forte 

Per la làlvezza Tua ti punge il core . 

Er/. B* (limolo di gloria , e non d’ amore • 
Giurò , e lo giuro à i Numi 
Del Cielo , della Terra, e dell’InFerno , 

Che tu fol mi confumi , 

Che ad altro ardor, mai non darò ricetto ; 
Tu d’ aflìftermi giura t 
Aqu* Io te *1 prometto . 

Er/. Vanne , e di me ti fida - 

Aqu. Amore ,e folte auioftri voti arrida, par, 

%rf. Nonjfcintillò mai ftclla 

Piu limpida, pi ù bella , 

Del foco del m io Cor • 

Nubbe non v’ è , eh’ oltraggi 
I lumino!! ra^gi 
Del mio Fedele amor • 

• * » * i * ? 

# \ 

: SCENA XIII. . 

Notte. 

Portici , che da una parte corrifpondono; alla 
Cala di Cajo Gracco , e dall* altra * 
ad una Piazza. ‘ 

Regi Ila , e poi Viìocrate con le genti della faxjone 
di Cajo Gracco , che vengono à, guardar 
la fua Cafa . Dopo Fulvio con futi falda- 
ti dall' altra band cicche lietamente 
fcherz.ano , giocano , e bevono . 

R ég % C Confolata la Padrona 

- O Dà pa filone , e fà pietà ; 

B. - EU* 
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EUa geme * 

Forte forte 
Perche teme 
Che finita 
Sia la vita 
Del Con forte : 

E pur buona , buòna , buona , 
Buona buona in verità • 

Fui. Fate da lèntìnelle 
A quella Càia intorno ; 

Vegliate tutta notte infino à giorno • 

Reg. Mi (èro Calo Gracco , 

Fuor che da quelli pochi , 

Da tutti gl’altri abbandonato afìattQ; 

1 oyero galantuomo , Popolo matto > 

JW. AI nalcer dell’Aurora 
Cangerem fòrte , e loco : 

Tutto fia fcherxo , e. gioco 

Ciafcun fi rechi à vile 

Temer d’ Opimio , e d’ ogn’ infult’ oftile . 

I Jofaati di Fulvio fi mettono a giocare ajhfi 
in terra , ’e gioca Fulvio al tavolino con 
altri Cittadini , -e in tanto Filocra - 
u o fferiva quello che fanno . * 

Ca;o tante gran colè 
Hà fette per la Plebe, 

Ed ora , poverello , 

Si trova tra *1 martello > e tra I* incudine 
<J leelerata iniqua ingratitudine • 

FU. Parto , mà la dimora , àRépill*: 

Ch'io farò, lari poca: * * 

( Qui fi fìà con accidia , e là fi gioca ) 

( Vi Fibrate tra i Saldali di Fulvio » > 
. Allegri amici > allegri , 

Che r aite è lunga, màla vita è breve; 

*• / La 



Digitiz 



PRIMO. 17 

( La fi RI ìi labra afciutte , e qui fi beve ) 
Kep. Degna di compa filone g ) 

È’ la forte di Gracco " 

, Ahi, che fi fi ben fpefio, _ 

Nel far bene ad altrui , male à le Iteflo # 



t 



fui . Filocrate ? 

J*7. Signore . 

Arida è lamia lingua . » 

f »7. Il buon Lieo , la tua gran fete eitingiHU 

filocrate beve coi Soldati di fubuio ' 

fil' Si llherzi , fi gbehi , 

» E il petto c* infochi 
L* ambrofia di Bacco • 



Mi lènto d’ ardire 
*» Lo ftomoco empire . 

Per Fulvio, e per Gracco* 
R egilla va ira » Soldati di fuhtio , e 
dice d filocrate *. 



Reg, Così doco ti preme 
Del Padrone il periglio . 
fil, Reeillajo per te piglio ‘ ‘ . 

Quelto d’ambra sentii nappo ripieno : 
Palli dal labbro a imbaliàmarti il feno • r 
filocrate vuol dar da bere d Regi lla y ei 
ella ricusa . . 

Reg* Sai , che in riva del Tevere 
Si mangia Ibi per vivere , 

Non gii fi vi ve per mangiare, e bevere • 
fil. Bevi « sù bevi . . * . 

Reg * Io non mi lènto arliira • 

Hi. Di Cajo alla làlute • 

Reg, E* una freddura ; a • 

Se appago i voler tui 
A me fò male , e nulla giovo à lui; 

Per giovare al Padrone , > 

B i E per 
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E per giovarli appieno 
Bi fogna mangiar poco , e bever meno . 
Fa/. Lieto vegli chi vuole , e in bella forma 
Danai, chi danzai* brama, e Fulvio donna, 
i pronto all’armi , e pronti 
Voi forgerete ancora 
Prima che nafoa la novella Aurora. x • 

Fulvio Ji mette à domare con fuoi 
, • . . Jeguaei • , ; 

Ftf.Règilla abbi creanza, 

Non farebbe dovere - 

Al par del bere ricufàr la danza • 

Xeg, Di ballar non ri cufo , , 

Che il ballo è tanto in ufo , 

Ch’ oggi balla la povera , e la ricca$ 

E par che quella , e quella » 

Sia mozzicata dalla Tarantella , 

P#7. Quattro pafìètti , c poi ' 

Convicn dormir, caraRcgilla, à noi, • 

' _ Al ballo al ballo* . .*'*/ 

WA 2 * Che il ballo è bello, ’ 

* Uri piè eh* c (hello*, ' ~ f 

^ * Un i pàflo in fallo 

* * Già mainorì fà . . 

Meravigiiofà più di Regilla 
Una Sibilla 
Danzar non, può . 



- Regilla. balla. 

Oh con qual grazia le gambe a£- 
benedetta (fretta 

Chi t allatto» =• . *' 



Sì ferma Regilla , e ball a 

lottate • ’ 

m?* Cosi fpedita, così leggiera 
Una galera, 



Pel 




PRIMO. i 9 
Pel mar non vi . ‘ ' 

tallono infieme • 

TU ocrata fi mette à dormire ira i Soldati di Ful- 
vio , e Regi Ila entra in Cafa di Co) o , e men- 
tre tutti dormono, fi fd una fin finì a, nel 
fine della quale torna fuori Regi Ila, 
e principia V Atto Secondo . 

•» 

pine dell' Atto Primo , 




. J 

Vj 
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ATT O I L 

SGENA PR.IM Ài, 



Re ila la Sten* de Tortici con le mede (irne 
Cmparfe , e conTulvi*t e Tilocrate che 
darmene : Re gì Ila ejce dalla Cafa 
• * di Cajo . 



Reg> TJ Ilocrate > Filocrate , 

XT II dì già (punta . 

FU. Lafcialo (puntare . 

Reg. Non convien piudormire 
Già viene il giorno • 

EU. Laic-ialo venire . 

Km-Sù su , che il tempo palla, 

E’ V Alba . 

TU. E 1* Alba / battali la Cala 2 
Al tocco de Tamburi tutti fi {vegliano , e preti* 
dono Carmi , toltone Fulvia* 

Reg. Signor levati sù • 

Tìl. Fulvio non dormir piti 
Reg. „ II bere , aliai 

>jL’ camion , che (1 dorma $ e quclTaffàre % 
n Che li dovrebbe fare 
n O fi la tardi , ò non fi sbriga mai . 

Til* Svegliati . 

Tal. Chi mi Idiote ì 
Reg. Fulvio i . 

Tul . Chi Fulvio chiama ? 

Reg. E* già il mattino . 

i Fulvio fi lèva con impeto 2 
Tul. Corrafi all’ Aventino , 



Eoe- 




SECONDO. jt rj 
E occupato quel Monte 
Venga Opimio» fe vuol , vengaci à fronte# 

A C aio dì che prendo ^ à Regi Uà , . 

Per lui la fpada , e che la su Pattendo » 

Fulvio l ‘nuda la fpada. » e la /nudano tutti t 
. e Regi Ila entra nella Ca fa di Cajo . 

. Piaghe , fàngue , tìragi , e morte 
' Minacciando 
. - - Col mio brando 

Voglio vincere , ò morir • 
Splenderà per noi la forte . 

, Troppo bello è il noftro ardir • 

SCENA IL 
Camera; 

Cajo Gratto defofio il Cimiero fifone la Toga* 
che gli forge Regi Ila , e poi levando fi la Spada 
fi mette à lato un fi tesolo pugnale «■ Licinia col 
Figli olino per mano , (he ojferva ciò , che fà 
*/ Cajo Gratto . - 

%Ac ( O Aio così s’ appretta 

A un incontro crudel ? 

Reg. La Toga è quella. Mette la Toga a Gijc* 
Cd). Già verlb 1\A ventino . à Regilla* 

Prelè Fulvio il cammino ? 

Reg, E là t' afpetta 

Lic, (A temei- fon conftretta ) 

Cajo fi leva la Spadone prende un picciolo pugnale . 

C Lafcia la Spada » e prende 
Quel sì picciolo acciaro ì ) 
cd), Ben mio , Fulvio m’ attende . 

JLic. Idolo caro, 

Già fuor di me fon* io, 

Mrstrema in petto il Cor • 

Cd). Licinia , Audio é 

B 4 L/f.Fer- 
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ZiV. Ferma , ferma , che fai ? * 

Senz’ Elmo insù la. Chioma ' . ' 

* • Difàrmato tù parti ì Ah già non vai 
Tribuno della Plebe , 

Qual’eri un tempo à portar leggi à Roma,' 

* Nè ad afcoltarla in Tribunale affifo > 

Vai tra quelli , da cui 
Barbaramente ucci lo 

, Cadde l’alto Tiberio , il tuo Germano : 
L* empio Popol Romano 
Pria gli aprì cento piaghe, 

* Poi nel Tebro gettollo , e viflo il Tebro 
Pien di ferite il tuo Fratello oppreflò 

C i andò piangendo, e ancor gli piange ap * 
Or io lòia , e raminga , ( preflo , 

* Perche il-tuo Corpo elàngue « 

Infognino à miei lumi, 

Dovrò di lido in lido * ' 

' .Con IamentevoI grido 
Chiederlo al snare,e domandarlo a i fiunftiV 
Abbi delle mie pene , 

Abbi eli te Pietà • / 

<U), Partir conviene » 

XJc. Per la Patria non giova ,’ 

A Non è pubblico ben la tua mina ; 

Se alla Città Latina 

Recalfeìl tuo morir novelli onori i 

Io ftefià ti direi , vatténè , e mori » 

Mà tu parti al periglio - 
D’ abbandonar con non lodata morte 
r> Vedovala Coaforte , Orfano il Figlio • 

F cg, ( E* colà d a morire) , 

Lic. Fermati Spolo mio , ' , 

Caj i Convien partire . . ^ - 

Licf Arreca anpor per un momento i paffi . 

, Guar- 
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Guarda prima chi laffi , gli ntoflra il figlici 
» £ fe*non fon badanti 
A muoverti i miei pianti 
Se in vano i miei fofpiri efcon dal (èno 
Il figlio tuo t* intenerifca almeno . 

‘ JDona un tenero amplefiò 
Non dico à me , che folo 
* Per tua bella pietà degna ne fui ! 

Rie ordati del figlio * e dallo à lui • T / 

Cd)o abbraccia , e bacia il figlie • 

Egli è dolce tuofangue , è fàngue mio 
Penlàci Cajo * e poi rifolvi • 

Cay Addio* ' partei 

’ Me, Ah nò •* crudel partita I 
Mifei a , chi m’ aita ? 

Jleg y Son qui . regge Lic, che va mancando j 
Me, Chi mi conforta ì . , 

Spofo , figlio , Regilla, ò Pio, fon morta* 

J Licinia /abbandona /opra una /odia tramortite? 
Reg* Licinia , uh che dettino ! 

Io mi trovo imbrogliata ; 

tenta ravvivarla eoi b alarne l 
Conforto Iventurata , 

Infelice bambino 1 ' . ' * 

Licinia li rilènte , 

Gran balfamo potente ! 

Non è più tramortita • 

Lic. Chi mi richiama in vita 
Mi richiama a i tormenti : 

Riedi Gaio , deh riedi : 

Ahi , che metta ti chiamo * e non mi enti. 
Ah i , che afflitta mi moro , e non mi vedi. 
Reg-' Animo, fatti cor , mottrati forte ; 

Per fliperar la forte 
Non è quetta la ttrada, . 

B 5 . Lic. Ad 
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Lic, Ad Opimio fi vada . fi leva * 

Reg, Difperato configlio . • • * 

Lic. Sfog hi i n me Tira fua. 

Reg, Licinia , e ii figlio ? 

Lic, Mi crucia , mà non vale 
A rattenermi il patto ; 

Vi (cere del mio fon , Cor mio ti lofio . 

Abbraccia il Viglio # 
Reg. Deh per mercè Signora • • 

Regflla di tua fede 
Qiiefti la cura Ha ,• 

Ti raccomando in lui:,Tanima mia,' 

bacia ti Vigiliti 

Reg* Sento ftrapparnri il cor . • ’ 

Lic • Taci , è meglio ch’io mora. $ 

* Parti. Ed il figlio 

Della mi fora Madre a i fguardi invola ; - 
Io dii’perata , e fola 

Ad Opimio men corro , e nei fuo petto 
Vendicherò con cento piaghe, e cento, 

I perigli di Cajo » i torti miei * 

Ah nò ! • Figlio ove lèi ? 

Sento che mi richiami . • 

Che deggio far ì chi mi coniglia ? oh Dio! 
Se lieguo il figlio mio, 

Retta Cajo in periglio , _ 

E iè corro al Conforte ,io perdo il Figlio. 
Orrida Tigre irata, 

, Se vede il Cacciator 
Sù i figli incerta ttà 
Vorria sbranargli il cor , 

Di rabbia , e di pietà 
Freme , e fofpira : 

$ L’ affretta 

Alla vendetta 



» 



Digitized by Google 




SECOND O. 

- Il naturai furore , 

Mi la trattiene amore 
In mezzo ali* ira • 



9 



S C E N A i n.; 

Re gii/a > e poi Tilocraie . ■. 

Reg, ' • * TT? Pure li di 

* 1^ Un eafo in amore 
Di tanto ftupore , 

Di tal rarità , • 

E pure fi dà • 

_ Calò non troppo udito , 

Che una Donna ami tanto il fuo marito ] 

E’ però ver, che Caio 

Con fvifcerato affetto 

Fi gran ftima di lei : fia benedetto 

Sanano delle mogli 

Terminati gli imbrogli 

I travagli finiti, 

Se tofler come Ca]o 

Tutti gli altri mainiti . ' 

Vii. Vengo à recarti avvilo 
Che 1* Aventino è Piefo 
Coll* aififìenza del mio gran valore ; 

.E (pero ancor di prendere il tuo core • 

Reg. Mi rallegra la nuova , 

£ Ma in quanto all* altra p rela • 

Ci perderai manifattura , e fpefà, 

TU. Chi si dopo la guerra v 

Di conquiilarlo hò fpeme . 

Reg. E le la guerra dura ? 

TU. Non durerà in eterno 
D* aver farà mia cura 
A te vicino al mio quartier d’inverno • 

Reg. Rcffcrefti per certo 

B 6 Por 
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Per tu o dclìin fatale 
Un pez2o di ftivalc • 
til. Deh non prendere à fdegno 
Un Capitan che t’ ama , 

Scordati chi tù lèi» ama > chi t’ama 
E Apollo canterà cinto d’ Alloro _ 
Filocrate , Regilla , Armi , ed Amori • 
Ciafcundirà, . , 

E quella è quella 
La moglie bella 
Del Caporale 
Di Cajo Gracco , 

Corpo di Bacco 
Che gran beltà l 
'Baine rivolto 
Ogni Otiiciale 
Villo il mio volto 

Soggiungerà. 

Più bei So ldato 
Non v’è mai ilato, 

Nevi farà. , 

Keg. Filocrate fei ftolto, . . ... 

E con quelli tuoi lucidi intervalli 
Rider farefti ancor Fanti , e Cavalli f 
TU. Dunque Regilla mia, 

Reg» Levamiti d’avanti . 

yil. Si ridcrap di te Cavalli , c Fanti • 

Reg. Per qual ragion f 
T/i. Perche un Eroe ftrapazzi , 

Che con le fue grand opre ornar potri 
Tutti gli arazzi d’una galleria • 
r ' per xqercè non far , ch’io mora 
Nò Signóra, nò Signora . 

. Non m'importa il tuo dolore 
Nò Signore , nò Signore 

-F'V.Le 




Tìl. 

film 

Keg. 

film 

film 



film 

Piazza accanto il Monte Aventino occupi 
to da i Soldati di Fulvio , e di Cajo Grac- 
co . Piccolo Tempio di Diana in un iate 
della Piazza . 

Opimo , A quii io i e foi frfili* • 

Cf. W Ira sii l’ Avemmo 
IVI Del Senato i nemici 
Le noiìre Spade ultrici 
Le Cretenfi (àette 

Faran le mie , faran l’altrui vendette % 

Aq. Signor , trà quelle fchiere 
Due candide bandiere 
Pallino dal cqlle^ al piano , (vano.) 
°f, (Chiederan pietà > mà la chiedrànno in—# 
Stende dall' Avventino frjtltct accompagnati 
da due Soldati ten bandiere bianche . 

Aqx Preiv 



Le mie faci . 

Taci, taci. 

Le mie pene • — 

Ben? s bene , 

Sono afflitto • 

Zitto, zitto 

Importuno % . • 

Cariti) ' 

Fiera , fiera 
Che maniera! 

Cruda , cruda 
. Troppo ignuda 
Di pietà • 

Tanto tanto 
Starmi accanto l 
Già m’arretro , già m’arretro; 
Dietro , dietro 
Fatti in là, 

SCENA IV. 
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3 g ' ATTO 
Aj. Prende ver noi la'via 
Con infegne di pace Erfiiia mia • 
op. Troppo^uol, troppo tenta 
Erfiiia nomi a (colti. 

Aq, Ah nò , fi fenta . 

Ir/. Opimio, Opimio, à te non porto i voti 
Di Popoli remoti , 

Porto quei della Patria , e i voti miei . 

Se di marmo non {&•••• 
op, Tutto concedo 
Toltane fol la pace . _ 

Ir/. E pace io chieda: 
op, Movafi Fulvio , e Cajo 
E qucfti , e quel ciò che defia domandi: 
Ciafcuno di tor due venga , e non mandi: 
Ir/ Mefìàggiera mi fdegni t 
op. Anzi t’onoro . 

Ir/ Dunque vane per loro 
Non fien le mie preghiere : 

Perche braman vedere 
Tranquillo il Campidoglio,* 

• Ti domandano pace , 
op. E guerra io voglio . 

Signor d’anima grande 
Bella gloria è il perdono » ;■ 

Pregio de Numi , e di chi fiede in Trono. 
Cf.Aquilioà pugnar audace 
Guida gl* Arcieri» e non parlar di pace • 
Ir/. Da un atroce vendetta ^ 

E qual fama trarrai? 

Op. Non più (cu fami Erfiiia » hai detto affai. 
Ir/ Gli alti brandi Latini 
Dal dettino » e da Giove 
4 Sono chiamati altrove 
A dilatar confini 

A mie- 



1 



S È CON D o; r 39 
A mieter palme , à fuperar perigli, 

E non di Roma à trucidarci figli , 

Se di cor non lei privo 
Al fin ceder dovrerti. 

0/>. Non più, follami Erfliia aliai dicerti « 
Rapporta à Cajo, e à Fulvio, 1 J 
Ch'or or cadranno combattutavi nti, (ti. 

« Che guerra io vogliose che li voglio efW 
Aq. Sì turbata, sì merta/ « farteli 
£r { , Mai non credea che tanto piange 

Folfefo fenfca forte i prieghi miei , 

D’onde nafea il mio pianto» 

Voi lo fàpete ò Dei . . .. 

Aq. Forfètiftruggi in pianto,' 

Perche amante di Fulvio, oh Dio,tu fei» 

Non aggiungermi affanno -> 

Col timor y clie t’affligge; 

Dimmi vederti ancora 
Tomai e in dietro i fiumi. 

Fiorir del Mar l’arene. 

Mancare al Sole i lumi ? 

4q. Noi vidi aacor . f 
: rf. Se noi vederti ancora, " ; 

perche temi ben mio di chi t’adora ì 
4 * Tu lacrimi , e difciolte 
Jn preti ©fé { lille '• 

Mi rapifeono il cor le tue pupille ; ^ 

Men lumino là l’Alba, ehe piange 
Sorge dal Gange * ^ 

Prima del dìi 

• Le bianche figlie ■ f . 

Delle conchiglie 
Preflo al tuo pianto ' * * 

Perdono il vanto, . 

Che non fon quelle 

Bel -' : 
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. Belle r; \ - • *•: ii' < 

li . Così, 

SCENA V. ' 

. % • ‘ ‘ Sr fi Ha fola. 

$ T Nfefici preghiere ' 

,'f , «1 Suppliche sfortunate, j 

, Ch’à pietà non movete un cor fuperbo,' 

Dal mio labro partite» -> . 

E-di giulVira armato • . , 

Chi luppiice pregò , pal li Regnato . 

Mà nò cor mio per briéve ifìante almeno % 
Il tuo furor iofpendi ; . 

, Torre mai non rovina à prima IcoHa, 

. J'Je tempre in van fi priega » . (ga . 

Che fpeflo altri più vuol, quel che più nie~ 
Nocchier , che và tra l’ onde 
Elpoiìo al vento infido, , 

Riguarda il caro lido, •-« 1 
Nè lalcia di Iperaiu 

Così non fi confonde • 

Il cor nel fuo dolore , 

, E inlnezzo del terrore 

* i'i Conforto sa trovar • . 

SCEN A' VJ« '• V 
Suonano Trombe , e tamburri, e viene Opi- 
mio con le file fchieré per dar l’ aliai to al- 
: TA ventino , in difefa del quale fi mette 
! Fulvio alla tefìa de’ fuoi faldati • 

Opimi» » A quii * 0 , Fulvio , e Cajo , il quale - 
guarda , e penfa • ’ 
fui, A" Amici non fi tema 

Del Confole Romano l 
Quella è li Spada mia . quella è la mano • 
V op.Gucr- 
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SE-CONDO. 4i 
6p. Guerrieri > ecco d’Opimio; ' ' I 

II fatai brando in alto . 

55 A II’ ailalto , all* aflalto - 

Sfegue il Combattimento , e reflano disfatti i Sol- 
dati di f tifatole di Cajoif ricuperato P Aventine 4 

• S C E N A V n. ' 

Vengono [nccejftvamente Ca)o , Regilln\ 
e Vilocrate Qpimio { 

fui, TT Ulvio affretto à fuggire ì ■' ’ , ,ì 
1 Fulvio così difperfo / Tarmo 

Za). Quell’ è il premio ^che il Tebro " ^ 
AH* opre mie difpenfa ? ; 

Così mi ricompenla * *' -»•'// 

La vii Plebe Romana 
Affidimi Diana ' ’ > 

Jnforte sìfpietata ( grata. 
Ali Patria , ah Patria infida , ah RonaiiW 
i)o volendo entrare nel Tempio di “Diana [opra- 
giungono Regilla > e Filucrate • 

'.Signor, lai vati,. fuggi. . ' . *" -> T 
?• Fuggi che il tempo c corto i ■ * 

• Ti va cercando Opimio*. \ • •• • t ; 

E ti vuol morto . . . vo . 

."Ah ! per fcampar dagli empj 
on mal ficuri ancor gli Aitarle i Tempi» 
Affrettati , fa predo . 

Involati al rigore 
i tua barbara Ione • 

A inevitabil morte 

tò mi ravvifb apprcflb : 

rta al figlio un ampleflò , * Regilla 4 

io à Licinia , e dille i 

e di lugubri dille 

^ Seiv , 



»• i 
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Senza bagnar qucfV infelice (alma , , 

Dia fèpoltura al còrpo » e pace all’alma » 
Reg. Che mifcria! . - farte, 

Cay. Ah Patria infida ! 

Ah’ Roma ingrata! . » 

u- Barbara ancora , , 

Tu vuoi eh* io mora • 

' Perche crudele , perche fpietata , 
t . • AW Patria infida , 

AM Roma ingrata ? forte. 
Uh Dove dove m’ afeondo 

. torna /paventate , 

Per non pèrder la vita^ 

O* andrò nell* altro mondo » 

O* mi ci manderà qualche ferita : 

Bilogna mutar aria , 

Che queft’ è affli contraria, è aliai cattiva 
Qgorcicr , mifericordia » Opimio arriva r 

JFilotrate vedendo venir Opimio con meli* fob>_ 
dati fugge fer f ifieffa via thè frefe 
[Cajo , 

9 p. Ite in traccia di Cajo . 

Valorofi guerrieri ♦ ■_ < 

Si ritrovi , s' uccida »c Opimio fperi • 
Tarlano alcuni foldati , ehi fer una , chi fer 
' uri altra firada • 

, - > • Sì che ipeflo la tempefta ; 

^ Che tal’ or credi funefta 
§ Suol condurti al caro porto : 
Spera sì , che all* or che armato 
Di rigor tù temi il fato 
Puoi goder dolce conforto : 

x , , ' \ Licinia {tende dall' Aventino , 

Lic. „ Seminato di ftragi * ; 1 

„ Scorro I* alto Avemmo r e Icojrro il plano, 
s. , E del- 



S.E CONDRO. 41 

S E dell* Idolo mio • ? 

jj II cadavere , ò Dio , ricerco in vano* f ’ 

» Se morto ancor non lèi « . 

» L’anima ngonizante • 

» Spil a fra i labri miei, 

» Se fcampafti da morte * il Ciel ti terbi 
>, A vendetta feroce: . _ 

» Mi un’ incognita voce t 
,» Mi rifponde così , - 
9f Sventurata Licinia) egli mori • 

99 Dove cedetti al fato , -• » 

,» Caro Spofa adorato / • 

yt Vorrei lavar col pianto v \ 

yy Le tue ferite, e poi morirti accanto j ' • ? 
„ Mà (è al duol m’ abbandono » 

„ Dir ajo invendicata andrà la morte * . 

,> Per tnàprefi sì forte , 4 ^ 

» Non giova il lacrimarla doglia è vana • c 
• Licinia, tei Licinia, e lèi Romana . V 
», Potrò perdermi ancor io , : 

,) Mà non perderti il mio core, 
s ,» Che del mio tradito amore > 

9, La vendetta tenterà : 

», La bell’ ombra , che infepolta, 

„ Qui m* ale alta 

• * -99 Per dar forza al braccio mio • 

,, Nel mio fono patterà . 

* • r / * • * 

SCE N A Vili. 

Bagni Antichi. 

Frfilia 9 e Fulvio, poi Opimi o con gli^ Arcieri * 
Cretenfi -9 e dopo Aquilio . 

A Qual mifero patto 

Mi coftringe la forte ! 

A fionditi Signor , foggi la morte . 

fui. La’ 

i < 
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fui. Là parte più profonda . 

I)rH'orr ide caverne . 

Là nelle valli inferne al Ciel g^afe ondai > 
Er/ Spera, che di tua vita : . / * 

Avran cura gl i Dei . • *-’ ■ 

fui. Semplice che .tu lei « ' . 

lErf. Confida in quelli . * v 

fui. Le cicute « i nappelli 
Ardano sù gli altari, , . , t , 

£ a quegli amari yclcnofi fumi • y ; 
Cadano al ftiolo i Sacerdoti , e i Numi « C- 
frf. „ Non irritar le sfere 
„ Non provocar flagelli . il Cielo onora * 
l'ul. », Il Gelo , il Cielo ancora 
>, Un inferno diventi ^ 

»» Th Cerafte , in Serpenti .. 

Si cangino le Stelle , in Ombra il Sole » , 
’r» T fiad’eterea mole ' • • i ' 

i? Tu ta fantafiui , e moftri i .• 

Spettacolo d’orrore agli occhi noftri . 
ter/* Con làcrilega lingua 
Il tuo labbro ragiona , 

Ricordati , che il Ciel fulmina » e tuona • 
fui. I fuoi folgori affretti 
Eccogli il petto mio 
op. Quel fi fletti ì v * *gl' Ardiri « 

fui. Saettami Tiranno 

Oppreflor della Patria , empio , inumano, 
Squarciami à brano » à brano * : 

Barbaro fa » ch’io mora *' 

Verfi il mio lìngue , e poi . J 
Se fidar ti voi , bevilo ancora • 4 
op. S*incateni il Superbo , - - - . . 

E legatod quei fa ffi 
Milèramentc paffi „ 

* ‘ Al-* 
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SECONDO. 4f / i 
AJl’eftremo de mali : * . -V- ^ 

Egli la meta fia de voftri Orali ; * 

Fulvio viene incatenato al tnuro% 

. Io gli farò di feudo » 

Con tua pace Signor > lèi troppo crudo. 

Fui. „ Se col braccio non pollo 
>» Ti 1 vello col penlìero 
„ Le vigere dal fen , ti mordo il Core i 
>, E furibondo , e fiero 
„ Con fulmine funello v* 

51 TX H re 9P ,to à terra , eticalpefto. 
o/. Ola più non li tardi, 

Troppo ofrèfo fonie. 

Trafiggete co’dardi . ' : 

Erf. Il petto mio . , . 

Mentre gli Arcieri tendono gli archi ter fatiti 
Fulvio, Frjìl./ì pone avanti a luì ; ’ • 

Aq. Fermate contro Erlìlia . _ • t 

Si tendon gl’arehi ? • . . . r 

op. Nò, fi tendon lolo 
Di Fulvio ù danno , ed ella 
Scudo del fuo rivale è tua rubella . 

Frf Se con maligni accenti • . ' 

Oàprxli la mia fé , dirò che menti . 

v indica i toltiti fòi , vendita i miei , 

F ulvio redi à tua voglia ad Aquiiio . 

Aq. Fulvio dunque li fcioglia , 

Sia da voi cuffodito T 
Per vendetta di lui , 

E per vendetta d* un’ Amor trà'dito ; 

BrJ, Salvo Farai, piano à Fulvio. ^ 1* 
op.y\x porto 4 
Contro Caio che fugge, il vogl io morto: 

E per doppio delitto a Vulvìo 
Tu dagl’ Arcieri funi cadrai trafitto, parte 

Fw/tDc-- 
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TuU' Devi uccider la.tua belli , 

Per dar molte al tuo rivale . 

Se non pafìiil fen di qu^.la _ 

potrai pattarmi il Core % 

Nel fuo petto il pofe amore 
Senza benda» e fenza llraie • • 

jp ulvio parte con alcuni Arditi* 

r SCENA. IX. ' 

Aqutlton 

Vrf. A Quilio ti ricordo 

. /V Le tue promette. * 

^.Fulvio . 

In mio poter fi trewa • 

Partemandai de miei più fidi Arcieri : . 

Saper ben puoi 

^^Uochepenfa » e quel che fò . 
BUa foggetta à i voler tuoi * 

Ciò che non vuoi - , 

Voler non sà • 

SCENA.X* 

Licinia , Brjtha. 

Uu A5o mio V Spofo amato ' 

L Invan «cerco , e invano 

Mi^ccomando agli uomini, e agli Dei. 

sssiasssi*-!»» 

CrjC Licinia ti corsola . Uc.CW 
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JLiV. Ch* io mi confoli f e com 2 ? 

Vado chiamando à nome 
II mio dolce Con forte » 

Pavento di fluì morte* . *** 

U alma fi gela in fèno : 

Ah, 1* ombra foa mi còmpariflè almeno, 
Lic. Senti .... 

Erf. » Che vuoi ch* io lènta t 
*> Ch* egli lacero elàngue 
>, Spirò T alma dal petto ? h 

*, Forfè del Ilio bel (àngue 
„ Tinto vedetti il fuolo ! 

•a Che tormento * che duolo i ' 

*t O Dio perche prelènte 
*, AI fuo morir non fui : 

„ Mi comparili almcn T ombra di lui, . 

tEr/lAfcolta* . 

XJc. Che vuoi dirmi / . 

£rf. Che Cajo tuo . , , , 

Lic, Deb* fé lo fai, m'addita 
Dove Caio fi trovalo vivo ,ò morto ; 
Erf. Forie già la (ua vita 

Beneficimi farà > datti conforto • 

Lic, Come ? 

Wr /, : Vanno in (ìia traccia 
Tutti dAquilio ì piu fedeli Arcieri 
Per fallite di lui . 

Lic. Tu fili * eh* io (peri , * • • 1 • 

tr/ Non farà menlogniera ì{ " . ' * ' '3 v 
La fpeme tua , ti rUlèrena , t fpera ' * 
Confòla per pietà 
, . II povero tuo Core 
Digli , che pace aurà * ’ * 
^Digli* che (perì . /••; : ‘i ') 

Di che nel fuo dolore ’ - 4 A 

Co- 
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Cominci à refpirar 
Più non Jp tormentar , 

Co ' i tuoi penfieri • • . 

Lic, Erfilia > Erfdia bella 
A sì lieta novella 
.Par che ritorni l’alma 
A ripigliare un non sò che di calma « 
Navicella, * • + 

Ch* in fiera procella 
$ Si confonde 

Smarrita nell’onde 
Di falvarfi più fpeme non ha ; 

Mi fé vede che il porgerle aita 
Qualche legno lì fpicca dal porto 
Ripigliando fperanza , e Conforta 

Si lulinga , che làlva farà , 

/ * 

scena xr. : . : 

Bòfco delle Furie , . 

Cajo Grasce , e Vilocrate • • 

Ca), T? Ccodeftin protervo— 

r. Dove Cajo conduci . ' v 
F*V, Dove conduci il fervo • 

Cai Afconde alle mie luci t 
I bei raggi del dì la felva » c l'ombra ; , 
All’orror che Tingombra < .... , 

Io ben lo rfconolco ^ f 
Delle Furie infernali è quello il bolco • 
Vii, Qui faremo ficuri 
Ca), Giorni vivendo ofeuri , : 

Frà larve negre , e tenebro!! Ipirti : 
Meglio è gir degli Elilì , 

A paleggiar trà i Mirti , e girvi uccifi * 
JK /• Sarebbe peggio affai 
Ca), Licinia dove lèi J Figlio che fai ? 

Sei 
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Sci fcherno del delfino j > 

Innocente bambino, : 

Sci gioco della forte 
Sfortunata Conforte 

Ambo oggetto di pianto agli occhi mici* : 
TU* Adorata Rcgilla , e dove fei ? 

C*). Filocrate, il tuo core è cor Romano , 
i Eccoti il ferro in mano. gli dà un pugnale . 
rii . Or che far dcggio i 
Caj, In te valor s’annidi , 

Spingilo nel mio petto , e Cajo uccidi • 

Fi/. Io trafiggerti il fen t 
:aj. Vile che lèi , 

Togli a’ nemici miei ' 

Quello trionfo , e mollo 
Dal mio comando uccidimi, 
il. Non pollo . 

aj. Codardo fervo infido y 

O’ m’uccidi . ò t’uccido • 

L Ora t’ammazzo . 

■). Vibrai! colpo fatai, 

?. Và che lèi pazzo . - 

Alza il bratcio per uccìderli , e fri J9 pente « 
Temerario « 

• AJì Signore » • • 

Guarda /paventato in untato dell* J iena • 
Guarda là quanti Arcieri . 

. Vengon per darmi morte < 

, Dunque con vien fuggire , 

. Rendimi il ferrando, voglio morire. 

'Ritoglie il pugnale a niocrate . 

Non far sì brutta prova . 

Reca al »nio ben la deplorabil nuova • 

Deh • . * 

Scortati : Alma grande io t’apro il varco 
RiQripft yifeita, 

C CW 
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Con profonda ferita 
Mi palio il Cor > mi lacero le vene ; 
f;/. A hi. # . ' 

Tuggc vedendo Ca)o , che alza la mano per ucci- 
der fi . 

Caj. Spola, Figlio, Addio. Chi mi trattiene/ 

Mentre Cajo vuol vibrare, il colpo,fapragiunge la 
Cu (lode delbofco » che lo trattiene . 

Donna da ftigc eletta 

Di quella Selva X cuftodir gli orrori # 

Se à una delira infelice 
Sparger làngue non lice 
Su quella facra arena , 

Per fottrarmi all* ingiurie » 

Vittima delle Furie , or tu mi frena , 

Cd'jO dà tl pugnale alla Cudlode del Bofco , ella lo 
prende , e lieta brevemente danza intorno a 
lui» e ne[ finire il bai lo gettavi a il pugnale • 
Con fembian?a giuliva 
In sì funefto giorno 

Lieta mi danzi intorno, e vuoi ch’io yiva/ 
• Intendo alta fortuna, 

Mi predici cosi : 

Che mi rifpondi / 

gli fa cenno colla tedia di si, . 

Sì l l’alma t’intefe . / 

Dimmi, lè t’è palefe, 

Trafitta al iùol fpirò , 

La cara Spola , il dolce Figlio / 

Oli fa cenno colla tedia di nò l 

Nò? 

Io refpiro , e ti cnieggio, 

Se il mio danno ti pela , 

Che chiami à mia dife la . . 

Qli (piriti d’ Averno : 
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Faccia tutto l’Inferno <£ * 

Vendetta de miei torti 
E il (cn d* Opimio à lacerar fi porti . 

JEr-j Cuftode del bofco brevemente balla intorno m 
Cajo cerne frfra , e parte . 

Tra quelle ombrole tenebre 
Voi che girate, o Furie 
Sentitemi , fermatevi 
Tutte d’intorno à mè • 

Per vendicar le barbare 
Da me (offèrte ingiurie 
Contro quell’empio armatevi j 
Che forfè del mio ftrazio 
Ben tizio 

Ancor non è • 

♦ 



SCENA XII. 

Cortile delta Cala di Cajo Gracco * , 

filocrate , e poi Re gì II* , 

Vii T A cala è tutta in Lagrime* - „ 
L/ Licinia o mezza morta » 

„ Più d’uno la conforta » 
ip Mi non può conlòlarla , 

„ Ch’ella non 1U più in (è, parile non patla* 
JR<r^. O Padrone fventurato I 
E’ paflàto 
All* altra vita : 

Maledetta la ferita * 

Maledetto 
II pugnale , 

Lo (filetto , 

Quello il quale 
L’ ammazzò • 



a Dolorala 
» La Tua Spola 
C l 



»Cai9 
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», Cajo piange, e Cajo chiama : 

» Gran difgi;atia d’ima Danna! 

•> Confidare non li può • 

W. Non convien tanto tanto 
Abbandonarli in braccio all* afflizione , 
Regilla àfciuga il pianto , 

Che s’c morto il Padrone , 

Il Servitore è vivo , 

Elàrà tutto affètto 
Compagno del tuo Ietto » 

Non che dell’arie, e del recitativo : 

T.eg. Cosi meco favelli 
In un giorno per noi pieno di guai ? 
Refto di te fcandalizzata aliai . 

TU, Sci tanto fcruptilofa , 

E non ti .di faftidio 

Sprezzar chi' t’ama , e fare un’ omicidio ? 

Già Cajo Gracco è andato , 

Relufcitar noi puoi • 

Più non fi penfi à lui , pen forno à ftoi. 
Penìa ò Reg illa , . v 

Che lei pupilla , 

Che il tempo vola • 

Che il dormir fola 
Efler potria - 

Male per tè . - 

Ecco un marito 
D’ ottimo flato, 

Tutto pulito, 

T ùtto garbato : 

In concliilìonc 
Rifòluzione 
/V oflìgnoria 
S’attacchi à mè. 

Dico , ò Signore , — 



Che 



SECONDO. ffj 

Che il voftro amore • 6 J* 

# „ . K troppo ardito » ^ 

N mi vò marito « / 

E le T o voglio , 

Non voglio tè* 

Un Caporale 
Pretender tanto ; 

Vò un’ Oflizialc . 

Di grido , e vanto : 

Ti puoi dar pace , 

Me ne difpiace > 

N’ hò gran cordoglio ì 
Non fai per me • 

Se Io ftar loia è male , 

Sarebbe à quel ch’io veggio 
V efTer compagna tua peggiojChe peggio* 
JF il. Che f forfè non t* appaga ‘ 

Qucfta fèmbianza vaga ì 
Nota il difègno » e nota 
* V impaflo de’ colori, 

E ti perdono , fc non t’ innamori « 
freg. Io vedo» che la colà 
T utta quanta è contraria : 

Adagio, adagio, non ti dar tant’aria « 

TìL Quefìo non è moftacao 
D* eller pigliato à gioco , 

Guardalo come và , guardalo un poco. 

Lo guardo , e lo riguardo , 

E doppo averlo ben guardato tutto, 
Giuro in cofcienza mia, ch’è molto brut^ 
TU. Barbara feonofeente • . ( to. 

Dunque mi degni ì 
Rfg. Indubitatamente . 

TU. ^h crudel per te languido* 

JU-g. Che pretendi da Regilla ì 

C 3 R7. 
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* : 54 * ATTO SECONDO . 

FU. Refucilla , refucillf 

L’ alma mia, che lè ne và • 
Reg. Compatito, compatilèo 

La tua gran calamità. 

FU. Spietatmòma, così 

Turni tratti ì 
Reg. Signor sì . 

FU. La ragion f 

Reg. , Non dò ragione . 

FU., Con le buone » con le buone» 

Non moftrarti tanto dura • 
Reg. Che freddura , che freddura . 

F*7. Deh pietà . 

R eg. Non v’è pietà. 

%ine dèli' Atf Setqubi 
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SCENA PRIMA, 



Stanza, che corrifponde ad un piccola 
Giardino . 

Licinia , Erfìlia, , Aqui Ho , e Fulvio | 
dofó Regi II a* 

Uc , T 1 1 foipiro , ti piango 

1 Mio perduto conforto 5 
Io fon recata (bla » e Caio è morto « 

I 7 */. Crudo Cid, 

jiqu. Fato rio , 

tr/n Sorte tiranna 

Fui. Il tuo dolor m’affànna « 

^4qu t Col tuo pianto ra’attrifti 9 
Frf, M’affligge la tua pena . 

Fui. Ma forte al duol relitti • 
jtqu. Saggia ti raflèrena * 

J Zrf. Licinia ti confola 

jlìc. E* morto Cajo , io fon rettata fola. 

Fui. Far hen pretto vendetta 
T u vedrai di f'ua morte . 
tic. Ma non vedrò riforto il mio Conforte • 
Hep. Licinia Opimio brama 
Di parlar teco , e fi trattici qui fuora , , 
Lic, Opimio t 
Reg. Sì Signora • 

Frf. Meco venite . 4 Fui. eak Aqu. 

Fui. A lui non fi palefi , à Regilla. 

Che qui fummo noi due . 

Aqs Scntifti t 

C 4 T *$• 
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lU^.Intefì* # 

’BfJUia , Tulvìo , £ /tquilio fi ritirano nel 
Giardino . 

I/f. Con intrepido volto il cor {ottenga , 

[f L’alta fciagnra dia : digli , che venga . 

forte Kegilla a chiamare Opimio , e refi a 
Licinia in atto penfofo dicendo % 

Come ? Ma poi : — Sì sì ^ 
Affittetene o Dei farò così . 

•i 

SCENA Ut 

Opimio , e Licinia • 

Op. T Icinia , il Ciel con foli 
I -a Gli affanni del tuo core * 

E gli affanni del mi© confoli Amore* 

Arder lampi di (degno 
Negli accefì tuoi rai » 

Deh non più mai contro di me ravviti è 
Caio fe ftefìò uccife , io non i’uccifi . 
tic. E’ ver ; Spofo crudele » 

Vago del tuo morire , * ' ' ‘ 

Lafci la moglie, ed abbandoni il figlio i 
Tanto ingrata al tuo ciglio 
Era là vitta (ita , la vifta mia f 
Licinia datti pace , e Cajo obblia . 
o/j. Refpira il c or , che langue • • ^ 

He, S’onori il butto efàngue 9 
Poi di terra fi copra > 

Paffi di là da ftige in quetto giorno* 

L’anima errante, e non mi venga intorno. 

°A Oggi cangiar potrefti 
In tede d’imeneo ' 

Le funebri facelle • 

Lìc. Oggi per te fi cingeranno in quelle ; 
Opimio fortunato . 

, - ''' w Uc, I 

•* 4 

% 
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. Lic . D’un Confale Romano 
Sia Licinia Confòrto , 

Ecco la mano , ed eccoti la morte I 

Licinia dando una mane ad Opimio , con V altra, ti- 
, rando fuor a un? Siilo tenta di uccìderlo , ma ìtl. 
vano, perche Opimio le t o?He io Siilo , e lo on- 
ta via • * 

op. Tradimenti ad Opimio t ' 

Lic. ( Stolta mi fingerò . ) 
op. Ingannarmi i 

Lic, NÒ, nò . Mi fai piu* ridere, JffitgepaZZét. 
Amato Opinilo mio, la (ciati uccidere • 
Lieve tavor fi niega 
A chi per te fofpira ? • 
op. O deliro , ò delira ? 

Li'. Q^ tarfalletta yò intorno al lume,' 
Ma un cfi le piume 
M’ abbrucierò . 

Vajfa Licinia, coti cantando, ai manco lato di 
Opimi?* gSi da di mane /opra la /pad*, 
per levare lierla, ma non le rìefcn - * . 
op. Che tenti l . •>- 

Li e. Altro non vò , ' > 

Se non die .dal tuo fan 1 * alma divider^ 
Amato Opimio mio» lafciati uc c idre. 
op. M i (era f — »• ‘ x ì 

Lìc. li CieMampeggiari : 

Guardati pur . 

Op. Vaneggia . i 
Lic. Comincia la temprila ri 1 
E iùlmine è vicin , gii (coppia il tuono. 
Guardati , credi i me ritolta non fono.' 

' Op. Ch’ ella (tolta non Ila , 

Concedetelo ò Numi all’ alma mia * . 

Lic. Già s’ accollano al lido 

G 5 E’ ceiv- 
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E cento navi , c cento t 
Hanno propizio il vento* 

Sono accorti i Nocchieri « 

Portan' armi, e guerrieri » . • 

• Vengon per farti guerra , , 

Ecco fmontano à terra : / 

Ciaicuno intorno al porto 
Così dicendo và: • 

Opimio ancor morrà > fé Cajo è mortai 
0/>. Sento pietà di lei , 

Torni in fe fteflàdo velo ch?eggio,ò Dei. 
Ut, L’eftinto fuo Paftor piange, e s’affanna 
Povera abbandonata Paftorclla ; 

E fi trattiene dentro la capanna 
v - Il Molilo ,■ che Tuccife innanzi à 
- # (quella,. 

. Of. La tua mente dichiara .- 

Bella Licinia cara , ~ . 

Meraviglia sentii dei fecol noltro • . : 

Li* Io fon la Pauorella,c Opimio f il Mofiro» 
Moftro , crudo tiranno -•» / 

Tutto veleno » e tofeo 
Le Furie di là giù chiamo à tuo danno « 
Sparlo nel (acro balco . - 

n làngue del mio Ben vendetta grida : 

Le Furie già fon qui, Tempio s'uccida. 

©p. Palla per le mie vene , - 

Un tormentofo gelo , 

Par che fi ofeuri il Cielo , 

Mi ftrazia , mi divora 

Con sii angui fuoi Tififone feroce : 

Che fpafimo crudel , che pena atroce ! 
Provo d* Averno 

Gli afpri rigori • ^ - 

àie Perfido mori - • 

Dai 

. V 
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Dal duol trafitto » 
op. QgefiG è tormento. • 

Lic. Del tuo delitto . 

°t- Quello è fpavento. 

Lic. D’ un empio cor • 

op. Pur dell' Inferno» 

Più mi confinai. * • " 

Lic . Più del fuo foco . . ; ; 

Op. Ponno i tuoi lumi-* 

Lic. . più delle Furie . • . . 

. ppm . M‘ affligge Amor . 

SCENA III. 

jtquìlio , E rfìlia , e Fulvio » che vengono da Ila 
parte del Giardino f poi Regi Ila ^ Filettate 
con alcuni Arcieri . 

O Osi dunque fi faccia , 

VJ Ognun di noi fègua l’imprefa e 
dqu. Per la morte di Cajo . . (taccia* 

Del Popolo Latin grave e il cordoglio f 
E lagrima il Senato , e il Campidoglio . 
Lrf. Con funefto apparato 
S’efponga agli occhi altrui , 

Il mifero cadavero di lui . 

Fui. La dcplorabil villa 
A vendetta , à pietà 
Roma.intera movrày Roma . che tutta 
Colma d affanno . e d’ira ■ 

Già pentita il fofpira , . 

Vendicato lo brama , , 

„ .P'?P inio jj R u ?. reIi * > e Cajo chiama ; 

P*4 Che novella telice ! 

* Re £' L’alma nel (èn mi brilla . 

TU. Filocrate Io dice. 

Keg. Lo conferma Regilla ; - 

C 6 E tu 
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E s ) che vi darà confijhzione « 

TU. E ’ vivo il Signor Gracco . 

Reg . II mio Padrone • 

Aqu. Vivo l 
TU, I tuoi fidi Arcieri • 

JM’lian portato l'awifò. 

Tul. Bel piacere impróvifò • ' 

. Erf. Contento- inafpettato. v 
Tul. Sentiam gli Arcieri tuoi , 

R<ff • Ringrazio il fato . 

Vanno Tu! Aquilie, ad Tsjilia a parlar con +h 

Arcieri * 

Trf. A Licinia G {Veli , a Rettila. 

- Che vivo egK è, • ; < , % 

Reg. Vorlo fafvafte o Cieli * * ** - ■’ parte . 
TU, A nuova sì gioconda , 

Raffrenando i lumi 
’Sutta s'allegrerà • . * * « 

trf, Pietofì Numi • A * • 

Fil, E* indicibil conforto* 4 
Crederlo morto » e riveder Io Spola* 

, Lafciano di parlar con gli Artieri ’ . 

Tul . Là dentro I antro afeefo - " • < ' 

Del bofeo delie Furie egli mi attende;;. 

Aqu. Che penfi far ! ■* • : ■ * 

Tul. S’accende # *'• • • • *- 

Daito ardimento il core : : • 

Lafcia che à lui men vada 
Prenderò konofeiuto occulta ftrada 

Lieto k> parto , che un’ Anima forte 
' " ^ I/àfpetto di Morte ■’ Ji; - * 

Non sà paventar . '/ • j v 

$ E (apro con intrepido ci« fio 
L audace periglio * 

. . Collante incontrar • 



,SCE- 



SCENA I V< 

Fegilf*, che ritorna frettale faAquilìò^ Èrfilia* 

Reg. VT On trovo la Signora , 

Aqu. Che Caio non s’ucciTe , 

Rior che Licinia , altri non fàppia ancora. 

^ Regìlla , eh' e fa fr et itilo fornente da una fatte , „ 
ed entra nell' altra , 

Per te » dolceben mio » . . t 

Che far di più pofs’ictf deh quando mai 
Erfilia io faròrtuo , tu mia farai / 

&f. Quando aurà l’altro tua 

Di bell’onore accefà , . r 

Condottai fin l’mcorninciata impreia ; 
Aaa t ' Più la fpeme lufìnghiera . 

* * Non inganna fatemi*^ f 

' E dicendo fpera fpera 

Và fugendo dal mi’o core 
' Il Timore» ■ **- * vl 

• *• Égelofw * Y.‘\ * 

’ * rii . ■ • ‘ * .» ■ i ‘ . j - , 

SCENA V. ; 

' Trfìlia Regi Ha e filettate l 

Reg. C Tupida fon rimala V • A 
Vii. O Si sa perche : i: 

Reg. Non è Licinia in cafò^ , 

Er/. Dove andò • . ... ~ _ ' ' > 

Reg. Ver la Selva < ' * * . , f . 

Dove crede » che fia lo Spofo eitinto J ‘ 

S’ è polla tutta lagrime in viaggio 'y • . 
Così mi hi detto adeffo appunto il paggio» 

v>.?y ; . y' farteneg* 

Erf, La magnanima impréfò ' ’ 

Voi fecondate , © Numi * - . ‘ : : 

fi Termine al (àngue , all’ Ira fi Conceda ì • 

Efal 
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E fili Ciclo di Roma», ^ • 

Di lieta pace al fin l’Jride rieda 
Voi lo dovete almeno 'i , - - 

Jf A’ miei caldi fofpiri , àun cor coflanté^ 

E pietofi rendete . * . ’ . 

t A Licinia lo Spofo , a mè l’Amante « - 
. , , , - Nell’ orror de la procella 

Par , che fpunta amica Ma . 

Le folch’ombre à ferenar . 

, f E ’I mio cor , che langue , e seme 

Si confola con la Ipemé 
Di goder del fuo penar • 

\ .. SX'ÉN A’;'.VI«‘. \ 

, Antro • 

Cdjc , & focwjjrveantnte Licinia , Tilocrate , VidVit 
i$7t gli Arcieri) Regii U , e AquiUo con 
» . • JLrfilta 

€*J* 
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. A quefV alma tradita 
Sin T Inferno fi mode a pietà* 
Cara Patria chi t anto t’adora 
Par che- mora faria crudeltà , 

Ui't À pietà chi fi muove dime, 

7 Per mercè, 

Chi fi muove a pietà . vitti fuma 
e 4 Se tu cerchi il tuo fpofo dov e , 

: Egli ancor iofpirando ti và . 1 

Xic. Bell* anima mfepolta , \ 

Penfier del mio penderò . .. 

5ola m’abbandonafii,’ ; . 

é«). Ahi non è vero. 

JUV* Se tu brami aver pace , . ,: f . ' 
Narrami dove giace 

ìipofto agli Avoltoi 9 all’acquea i venti 

’r- • i 'y • Il 
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Il tuo Corpo adorato • 

Caj. Ecco lo » (enti • U di la mane # 

A*V. Cajo , vita , cor mio . - 

Par , die noi creda ancor • " ; 

Caj. Vivo fon* io • 

là e. La sioja il cor mi opprime * . , ■ ; 

11 re fpiro mi toglie • ' • 

Caj. L’ alma s’intenerilce • . , • 

Uc . Ah Spolo . ’* • * , , 

Caj. Ah Moglie . . 
fuL Amico , armati , e vieni 
Laida la lunga verta * , , V , 

Poniti al fianco il brando,e l’Elmo jn tefta* 
Cajr fi leva la Toga , e fi mette la Spada , e il 
intero portatogli dagli Arcieri di Fulvio • 

Lie. Filocrate mendace . « : ^ 

FU- Egli il pugnai pii prende ; , T 
AL leno io l’avventa » 

Il colpo mi ipavént^ » . . x 

Volto la faccia , e corro 

Per fartelo làper per dio comando ; 

Se poi non s’è ammazzato^. 

Non sò , che mi ci dire , egli hi mancato ! 
Keg. S’ uccideva 9 ma venne , . 

La L^irtode del bofeo , c Io trattenne', * 
Aqu. C.z)o non più dimora', 

Gii te fo è l’arco. 

I ir fi Alto cordìglio adopra i (prai 

Non fia , che il gran dileguo Opimio fcor; 
Zj»V* Egli appena fèntito *„ . • 

L’avvifo di tua morte, • ... 

Venne a dolerti meco , e venne ardito 
E tentò di Licinia eflcr conlòrte , 

Cai. Si deluda il Tiranno , 

Dì, che fari fua Spola • ad Aquilìo, 

hi'* 
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X/V. Si , ma digli che pria 
• F - Bramo veder , che Ha • 

Di Fulvio prigionier fàlva la vita . 

4qu. Futto farò già la gran trama è ordita •' 

parte 

Tul. Seg ui tei paffi miei • parte* 

Co}. Aita , o Cieli , aita . Tane * 

tr/ Aita o Dei v parte' 

Cap, Cieli aita , aita o Dei 

Vendicate i torti miei 
Per giuftizia , e per pietà ; 

Ve lo chiede la mia fede 



*“*. J ■*. A 



1 Ogni legge Vilipefa 
* E f oflfèfo libertà . 
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T ilo t rat e , Regi Ila } Licinia , 
r Icinia io pur ti veggio 
Lj Tutta alla fin raffercnata in faccia. 
Vive lo Spofò tuo , bon prò ti faccia. 
Ltc. Parmi veder , che Roma 
A I trionfo di Cajo ‘ _ * \ v 

Erga ftatue di gloria /archi fefìiviV ; T 
E che quelV alma alla fua pace arrivi ♦ \ 1 
Non è lontano il mio contento 
Più non pavento 
Di non goder . 

• ' . Non v’ è nel mare procella alcuna , ' 
Vicino è il porto 
Del mio conforto , 

E con le vele della fortuna 
1 Già corro ai lido del mio piacer - 
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SCENA Vili. 

Tilocrmt , e 'Restila • 

j?//. D Hgilla , mi par* ora , 

Che tu diventi fpolà . 

R eg. Per dirla , à fimil colà 
Non hò peniato ancora • 
fiì. Colui, che tidefia, 

E’ duna buona razza: 

Tu Tei bella ragazza , 

Egli è un’uomo onorato, un domo oncPo; 

Se vuoilaper chi fia , guardalo* è quello * 

R/f. Che fpofo garbato ! 

TBel vifo pulito l 
Che corpo aggiuPato ! 
fi Da far* il marito 

Di nobil fantina * 

Vezzofà , Amoro fa 
Di Pretta vitina ; 

Va via: fatti in là. 

Di«an tutti quanti < • 

MoPrandomi à dito 
Che durafcìajjura! 

Che barbara forte ! 

" Con quello con forte 

, . _ Con doglie , e con pianti 
Regilla Pari . 
f*U $ Regilla , non è vero 
T'inganna il tuo penlìero, 

E Tappi , che Filocrate ti dice . . 

Che molandoti à lui farai felice • 

Te I’hò detto una volta , 

Che zappi in acqua , e femini all’al ena ; 

Vii Bella RegiUa , alcolta . * 

§ L'atEinno, e la mia pena. . * 

=. • 
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Re%. Oh Dio ! che impertinenza * - 
Io te Uhò detto pur , abbi pazienza • 
Vii. Ah ! fpietata , e crudele 
Amara piu del tolTìco , e del fiele . 
ingrata 
Spietata 
Bell'’ i 
T a 

] canta amarezza , 

\j . oco di manna 
Ch * o moro per te • 

. Son cotto , fon fritto 

Son tutto brugiato » 

Sarebbe delitto , 
f 1 Sarebbe peccato 

Negarmi mercè ; 
ile*. Conofco , ch’il tuo male 
' ■ E* degno di riftoro 
Mi.... 
lF;/.ChemiC 

Uff. Non ci trovo il mio decoro » 
fil. Come farebbe X dire 1 
Ttf?. E ti par quello un loco 
Da far lo fponfalizio ! 

Fammi il lèrvizio di penlàrci un poco . 

Il matrimonio è un libero contratto • 
E fi può far per tutto , 

E quando è fatto è fatto * 

E dopò fatto elfer non può diflrùtto » 
Rfjf. Sò ch’il notti o volere 
N’ c Padrone difpotico ; 

Ma dove fatto vi , farlo bifognfl » 

E’1 farlo in luogo topico è vergogna < 
Ti/» T’ hò intefo , mi vuoi morto 
Pazienza morirò : dolente* e affitto * 

Ecc* 
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Ecco à tuoi piedi il corpo derelitto • 
Keg. Nò, nò, levati , e lenti. 

Ch’io ci voglio penfar . 

B/. Penlà , erifolvi • fenfa %n poco . 

Pcn falli ? 

Rag Or , ora • 

JF*7 Qu Ha tua dimora 
Mi tormenta , e m’affanna t 
Muoviti gioja mia « 

Mi vò movendo . 
fiì. Non far che fica delud 
Gli ardenti miei lòfpiri • 

Or via concitili , 

Giache il noltro Signor* è vivo , e làno, 
Io fon contenta già darti la mano • 

3F<7. Pur ti rcndefti al fine 
A chi tanto t’adora : 

N ’ avrai da benedire il punto , e fora» 
R*g. Ecco fatta tui Spola 
Una fanciulla lèmplice , c fedele , 

La quale è una Colomba fenzi fiele . 

Non fò la Civetta , 
fil. Che là vi a Spoletta , 

Non fono gelolà • 
xF<7. v Che amabile Spola 
Ref Sò far la cucina , 

Che cara Spolìna l 
Reg, Bell’Idolo vago 

Di Ilare hò per ufo 
Il giorno coll’ago* 

La fora col fulo . 
filo Amato teforo 

Ti piace il lavoro . 

R eg. Non fono già vana 
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> „ ( Lucrezia Romana 
11 “ * ( Faceva cosi • . ^ y. j 

Heg % N-m prendere à vile < . > 

La man, che ti ftender , , ‘ \ 

Con modi galanti . ' 

JF»7. M' inchino, e la pren4o , ■ ' *. . 

Che delira gentile ! * 

Con tutti li guanti 
ìl Cor mi rapì . 

SCENA ULTI MA.,. < 
Gran Sala del Campidoglio . | • 

Cp'm'o , Squillo fulvi o incatenato., Cavalieri 
t popolo , Littori , e Arcierhfoi Licinia , Trji- 

Ha, Regi Ha, e filo orate * e finalmente \ 

Ca)o Gracco • , l 

| Vp TA Unquc Licinia bella . 

*'q JU/ Tutta al fin fi cangiò , non è più \ 
%p. Alle mie nozze arride ì ' { quella. 
fa q- Anzi le brama . 
ir p. Cara . 

lAqu. Ma vuol , che pria 

È vita à Fulvio. » e libertà fi dia • • ' \ 

€>p Sciogli le lue catene , ad una campar fa . 

' E tu chiama Licinia , • adAquiUo. 

Aq. Ella già viene . ■ v 

jbicm Opirnio mio . 

'cp y Di Fulvio . . . v 1 * | 

Ecco falva la vita » e fciolto il ptede i 
Tu'. Signor per tua pietà,, 
c p. Per fua mercede . 
jlìc. E di sì robil dono 
Concello à i voti miei i 

La ricompcnlà ìq fono • ' , . 

óp* E mia tu {ci . 
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ir f é Abbian fine gli lite gin x 
Lic Pace l’ombra di Cajo > 

Roma tranquilla fra . 
op. Porgimi la tua man • 

Caj. Quella è la mia . 

Mentre U ci ni a finge di voler porgere In mano ad . 
Opimi ojopr agiunge Cajo , e prende la mano di 
Licinia • 
op. Che veggio f 
Vul. E quello é il laccio 
Del tuo piò , del tuo braccio • ' 

Prefinta le Jue catene ad Opimi o cheinvan ten- 
ta di levargliele 
°P' Tanto fi ardifee ancora t 
Fermati , 

°p. Aita * 

Vul, Si (tifarmi, e mora . 

Vìe* fila ad opimi, la. Spada , al' Eira , , e re j)a 
incatenato . 

Aq. Viva • 

Caj- E viva infelice, 

In vergono lb efiglio. 

Lic. Seguali il fuo conliglio . 

Schernito , vilipefo 
Seco traggali il pelo 

IDe llioi delitti , c delle lue ritorte : 

Vattene > 

Za). Parti. 

?/>. Datemi la morte . 

Za). Alle pene vivrai . 

Pii, Ben gli fià . 

Leg. Gli ftà bene , e bene aflòi . 

Lsc» L alitia dal fen non fipiri , 

Perche di duo! non elea , * 

Parta ab borrito , e à fe medefino inca ica* 

rarte 
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7 0 ATTO TERZO. 

parte Opimio accompagnato dalle guardie . 

Er/Aquilio or tua fon 5 io . 

Aqu. Erfilia cara • 

Li t. Spofo . 

,Ca). Idolo mio • 

Fui. Serva al Mondo di eferapio . __ 

L’alta virtù di Caio , e il fin d un Empio . 

Coro. Viva Caio , e chiaro viva 

11 fuo Nome in ogni riva. 

Viva chiaro in ogni età « 

Per orrore 
D’ogni core - 

Viva redi ancor la leena 
Del delitto, della pena 
Di sì barbara empietà • 



FINE! 
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